
Una sentenza storica. Che realizza
un principio di civiltà. La Corte eu-
ropea dei diritti dell’uomo ha sen-
tenziato che, rimandando i mi-
granti verso la Libia, l’Italia ha vio-
lato la Convenzione Europea sui
Diritti dell’Uomo e in particolare il
principio di non refoulement (non

respingimento), che proibisce di re-
spingere migranti verso Paesi dove
possono essere perseguitati o sotto-
posti a trattamenti inumani o degra-
danti.  

LA SVOLTA
Il caso Hirsi e altri contro Italia ri-
guarda la prima operazione di re-
spingimento effettuata il 6 maggio
2009, a 35 miglia a sud di Lampedu-
sa, in acque internazionali. Le auto-
rità italiane hanno intercettato una
barca con a bordo circa 200 somali
ed eritrei, tra cui bambini e donne in
stato di gravidanza. Questi migranti
sono stati presi a bordo da una im-
barcazione italiana, respinti a Tripo-

li e riconsegnati, contro la loro vo-
lontà, alle autorità libiche. Senza es-
sere identificati, ascoltati né preven-
tivamente informati sulla loro reale
destinazione. I migranti erano, infat-
ti, convinti di essere diretti verso le
coste italiane. 11 cittadini somali e
13 cittadini eritrei, rintracciati e assi-
stiti in Libia dal Consiglio italiano
per i rifugiati dopo il loro respingi-
mento, hanno presentato un ricorso
contro l’Italia alla Corte Europea, at-
traverso gli avvocati Anton Giulio
Lana e Andrea Saccucci, dell’Unio-
ne forense per la tutela dei diritti
umani. «Nel caso di specie – dichia-
ra l’avvocato Anton Giulio Lana –
non si è trattato di un mero rischio

di subire in Libia trattamenti inuma-
ni e degradanti; i ricorrenti hanno
effettivamente subito tali trattamen-
ti nei campi di detenzione, come
drammaticamente testimoniato dai
sopravvissuti». La Corte, all’unani-
mità, ha pienamente condannato
l’Italia per la violazione di 3 principi
fondamentali: il divieto di sottopor-
re a tortura e trattamenti disumani
e degradanti (art. 3 CEDU), l’impos-
sibilità di ricorso (art.13 CEDU) e il
divieto di espulsioni collettive
(art.4 protocollo aggiungitvo CE-
DU). La Corte quindi per la prima
volta ha equiparato il respingimen-
to collettivo alla frontiera e in alto
mare alle espulsioni collettive nei
confronti di chi è già nel territorio.
La Corte ha ricordato che i diritti dei
migranti africani in transito per rag-
giungere l’Europa sono in Libia siste-
maticamente violati. Inoltre, la Li-
bia non ha offerto ai richiedenti asi-
lo un’adeguata protezione contro il
rischio di essere rimpatriati nei Pae-
si di origine dove possono essere
perseguitati o uccisi.

 A causa di questa politica, secon-
do le stime dell’UNHCR, l’agenzia
per i rifugiati delle Nazioni Unite,
circa 1.000 migranti, incluse donne
e bambini, sono stati intercettati dal-
la Guardia costiera italiana e forza-

Respingimenti,
condannata l’Italia
«La sentenza peserà»
La Corte europea dei diritti
dell’uomo ha sentenziato che, ri-
mandando i migranti verso la Li-
bia, l’Italia ha violato la Conven-
zione Europea sui Diritti dell’Uo-
mo. Una battaglia di civiltà.
Monti: rifletteremo sul futuro.
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p La Corte europea per i diritti umani: caso Hirsi, per 22 profughi un risarcimento di 15mila euro

p Il governo Monti: «Alla luce di questo provvedimento prenderemo decisioni per il futuro»

La Corte Europea dei diritti dell'uomo condanna l’Italia per i respingimenti dei migranti in Libia. Nella foto sbarchi a Lampedusa nel 2011
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